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 TORINO

NE’ VENDUTI NE’ SPROVVEDUTI

Vogliamo tornare a parlare brevemente del protocollo firmato da ABI e FALCRI FIBA/CISL FISAC/CGIL  UILCA il 16 giugno, perché il patto sottoscritto non si limita a definire alcune questioni relative all’etica e alla cosiddetta responsabilità sociale.

Infatti, le parti si sono date atto di voler proseguire la scelta avviata dalle confederazioni con gli accordi “di concertazione” stipulati con Confindustria e Governo oltre 10 anni fa.

Questi accordi prevedono il rafforzamento di una politica dei redditi centralizzata e basata sulla “inflazione programmata”.

E’ una scelta legittima, ma che conduce inevitabilmente ad applicare al rinnovo contrattuale dei bancari  percentuali di aumento irrisorie (1,7% per l’anno in corso e 1,50% per il 2005).

Se si dovesse procedere in questo senso, la nostra categoria, al contrario di quanto avviene nel pubblico impiego dove le confederazioni stesse hanno richiesto oltre l’8%, non recupererebbe nemmeno l’inflazione. 

E’ quindi altrettanto legittima la scelta della FABI, che non ha sottoscritto gli accordi di concertazione e ha presentato richieste economiche superiori all’inflazione programmata,  di criticare e non firmare tale accordo.

Il fatto che siamo stati obbligati a sottoscriverlo su richiesta dell’ABI per poter continuare la trattativa sulla parte economica, rappresenta un ricatto e non è di buon auspicio per i colleghi e le colleghe. 

La FABI resta quindi impegnata a rivendicare un forte aumento salariale, oltre i limiti di un’inflazione che esiste solo nei documenti ufficiali del Governo e a rimodellare quelle parti del contratto che mostrano evidenti limiti economici e normativi.

Quindi, così come non pensiamo che gli altri sindacati siano dei venduti perché sono coerenti con le posizioni confederali di CGIL CISL e UIL, non vogliamo neppure essere trattati come degli sprovveduti.

La realtà è che la FABI non condivide le linee di FALCRI e di CGIL CISL e UIL sulle risposte da dare all’ABI,  né in termini contrattuali  né in termini economici.

Noi non crediamo esistano nel settore condizioni così drammatiche per dare  risposte di basso profilo alle legittime richieste economiche e che impongano il rinvio della discussione su quelle normative, spezzando l’unicità del contratto e lasciando alle Aziende mano libera su questioni fondamentali per i lavoratori del credito (straordinari non pagati,  banca ore non fruibile, ristrutturazioni a senso unico).

Siamo quindi preoccupati, come peraltro sono preoccupati molti iscritti e rappresentanti di base delle organizzazioni sindacali firmatarie, perché temiamo che questo brutto Protocollo possa diventare la premessa di un brutto Contratto.

LA SEGRETERIA E IL DIRETTIVO PROVINCIALE
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